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Un impegno per pubblici e privati

Lavorare insieme
Torino metropoli internazionale nel 2007?
Forse . Torino che si trasforma da metro-

poli industriale in metropoli terziario-fi-
nanziaria? Non è detto.
Quello che è certo, e assolutamente neces-
sario, per Torino, e per Tecnocity nella sua
accezione più ampia, e che si arrivi nel più
breve tempo possibile ad instaurare una
collaborazione organica tra í soggetti pub-
blici e privati che hanno responsabilità di
programmazione, di scelte e di impulso
operativo . Ben vengano, quindi, tutte quel-
le proposte organiche che hanno come co-
mune denominatore lo slogan (conialo in
un recente convegno di largo respiro sul fu-
turo di questa città promosso dall ' Istituto
Bancario San Paolo) «impegnamoci a da-
re finalmente vita alla Torino S .p .A .,,.
Indipendentemente dalla formula specifi-
ca da adottare (e quella appena menzionata
potrebbe forse far storcere il naso a quan-
ti hanno maturato una sana diffidenza nei
confronti di metodi operativi troppo intrisi
di tecnocraticità dirigistica), il criterio è si-
curamente corretto e quanto mai auspi-
cabile.
Ma ciò che ci induce ad un certo ottimi-
smo nasce da due precise constatazioni . Da
un Iato che i «decision makers» di questa
città abbiano maturato la consapevolezza
che occorre uno sforzo congiunto per to-
nificare ed irrobustire ulteriormente il «cir-
colo virtuoso» lungo cui si e inanellata Tec-
nocity.
Dall'altro il fatto che il metodo di Tecno-
city stia cominciando a Far proseliti oltre
la cerchia degli operatori puramente eco-
nomici, pubblici o privati che siano . La
soddisfazione più grande deriva da un cre-
scente numero di segnali che arrivano dai
vertici delle amministrazioni pubbliche lo-
cali . E la più significativa — ma certamente
non l ' unica — testimonianza di impegno
e di volontà a partecipare a questa corda-
ta, creandole le migliori condizioni opera-
tive al contorno, parla con tutta l'autore-
volezza — e l ' impegno anche sul piano per-
sonale — del nuovo sindaco di Torino (no-

atra intervista a pag . 2) . Senza nessuna con-
cessione a roboanti t rion tal ismi, pensiamo
che questi primi passi verso una maggiore
osmosi Ira pubblico e privato nei processi
decisionali e, poi, operativi (salvaguardan-
do comunque sempre il principio della spe-
cificità e della non commistione dei ruoli)
rappresentino non soltanto la via maestra
cla seguire, ma anche quella che, a rigor di
logica, sembra possa dare i migliori risul-
tati nel medio e lungo periodo . Ed è an-
che quella die più correttamente sembra
prestarsi a coniugare il principio e l'o-
biettivo dell ' efficacia a quello della demo-
craticità e della trasparenza.
Siamo appena agli esordi di questo non fa-
cile percorso, dove a segnali positivi se ne
accompagnano altri di segno meno favo- ~,{
revole (sul piano delle infrastrutture e del Il
rapporto tra bisogni emergenti e realizza-
zioni esistenti si vedano i servizi contenuti
in questo numero) . Ma la via sembra as-
sai più delineata e la consapevolezza dei de-
cisori pubblici e privati più matura .
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Il Sindaco Maria Magnani Noya annuncia:

«Voglio migliorare
l'immagine di Torino»

Maria Magnani Nova, Sindaco di Torino,
c la prima donna ad aver la responsabilità
di una grande cinà del nord Italia, nel cuo-
re dell 'area più tecnologicamente evoluta.
Qui l ' iniziativa privata è diventata sinoni-
mo di dinamismo, artefice di sviluppo e
promotrice di trasformazioni sociali . L ' ap-
parato degli enti civici, anche quando è sta-
to animato dalle migliori intenzioni, ha do-
vuto invece sovente lare i conti con una im-
brogliata burocrazia e con duri percorsi po-
linci.
11 Sindaco di Torino come pensa di agire
su questa situazione per permettere alla
pubblica amministrazione di diventare un
miglior interlocutore per I ' imprenditoria?
«boriai .-nona hisogrm cvnthrure le leggi.
.Siano vecchie, nnu /alle ci, renne che rego-
lano lo sviluppo e il progredire dell'mizia-
rivu privata . Credo cine sr possa ovviare a
r/Iretla Silaazldine atra lei 'rii mml'I interi
di collaburaJUre fru puhbhc0 e privalo.
Penso ad ecinr/rin ue sine',', di cumeu ;.in-
ne C di iOrui i's',rleu.
Quali sono gli ostacoli che fino ad oggi
hanno impedito un simile approccio?
.Oggi qualunque alla comunale e argo-
mento di delibera, anche il pia piccoli,.
Qualsiasi affidamento di lavori isoggetto

a gara d 'appalto. I è quindi nata ruta se-
rie di azioni che rendono /erta la pro-
cedura».
I . 'indnslria privata come può venire in aiu-
to alla civica amministrazione?
Gli urrprendirori potemmo Lare mollo se
vorranno essere disponibili a impegnarsi a
favore della calli, badando non solo alle
n/rp',rrinnlir di prolino, mi, anche agli ri-
teresso generali dell'area».
I)a oggi al 19911 : quali saranno le lappe
fondamentali del suo impegno?
a .-1 /cune cose gita pr',genate per il 1990su-
rauto andare in porto . Lo studio e una . ll
muori palazzo di giustizia entro pochi an-
m cura già visibile. Bisogna poi ussolma-
ntente risolvere il problema dei trasporli.
Non mi riferisco tanto alla metropolitana,
che comunque durra essere al aiuta, quan-
to ul problema della viabilità, dei parcheggi
e delle isole pedonali . Una di questo sarà
dir/le parti di via Barbaroiss e ria Alercan-
ti . lire isole pedonali dovranno essere in-
dividuale, forse an che in periferia . Una
parte dei parcheggi verrà rimessa all 'rnizia-
tira privala. Quelli pubblici verranno rea-
hzzali in tre pulii. Sono nei pressi ili ria
/Rigar, nell 'ex caserma dei vigili del fuo-
co e nella zona degli ospedali . .'i questi si

deve a.ggmn,gere il parcheggi', del palo : zu
di gli cucia,'.
11 Sindaco di 'I orino e soddisfallo delle li-
nee di trasporto nazionali?
« L 'aer0perr~U di TUrillu c assg/llranr, on-
cia ori strisci di auso,ghesi a i 1 MI1WU por
voli, devono pero aticora essere potenzia-

Per Il reS/u riti',sunu srrddisfana / cul-
legamenti sono de/Il turi . Torino viene vi-

Coree città niarguruli . Picee la pe-
rilericrtà ai Tonno e relativa . La nostra cil-
ai e nel cuore di un 'area europea dove gra-
vitano imprrlanl bacini economici, Iran-
cesi e svizzere. Purtroppo pervi oggi anda-
re in treno a Ginevra è un dramma . Per
raggiungere Parigi i meni francesi svolgo-
no uri servizi(' di due ore .sullu /rulla Pari-
gi Lione, ',ventre i nostri ne intpiegam il
doppio solo per arrivare u Lume . Non pur-
hanr por delle selle ore necessarie per il
viaggio fino a Ronca. E lietessuno che / 1n-
/era rete delle conuuaiazroni rmglinrr.
Dobbiamo dotarci di hrlli i servizi più in-
trovativi . ( 'recto quindi che ira assolmar-
rnerue necessario che anche il ('manne di
rotino .si inserisca nella /mura Rete Tele-
rnatav Piitirnlesin.
Per ottenere di più Torino usi-ebbe biso-
gno di un ' immagine migliore'.' N ben com-
presa dagli italiani?
nn Alino con-vderunu uncini //sviai, suine
una culrr esrlusnzunentr ,male. /nuce
I' una entra che ha un suo spessore, poto
curruscvrnn ed upprezcam. l u rni',ra
stria i /ie sai Orrgesdo u Tonno ha 'uro
stretto legane con la cultura - l u dunusna
no i capitoli spesi da lume iniziative pri-
vate, volte a/ recupero di monumenti sal-
vali dal rontrrbuln sii gerrerusr sponsor . 11

ringrazio. Presto li coluultero, al "me eli
agevolare un coordinamento delle spon sie
rizzazroni, per armonizzare le va rie mi
,native».

Quali azioni verranno promosse dal Comu-
ne per migliorare le relazioni esterne della
città?
aC'redr che dovremo affidarci all 'e.sperieri-
zu di un bravo pubblicitario che curi l 'un-
nm,gine di Torino . Non passiamo permet-
tere Che ci attribuiscano le false immagini
(li città brurlu e ramosa. Queste procurano
danni incalcolabile a//onlartana la gioventù
e n migliori tale',', . Dobbiamo pero valo-
rizzare di gnu i mostri [acori . lo' esempio
non sarebbe reale esporre i disegni e/I Leo-
nardo, proprietà dello Stata, custodita a
Tonno . Peccato però che per certe questi,
m lo Stato non tenga nessun rapporto curi
la città. Bisognerebbe invece avere comma
periodico,.
Maria Magnani Noya, in futuri, conce vor-
rebbe essere ricordala dai torinesi?

Vorrei esseri considerata come il .Sinrla-
c', Che è riusato u far iOmsseere Turino per
quella che veramente èsr.
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Un piano strategico del Politecnico di Torino

Raddoppiare i laureati
in Ingegneria

Per avere
800 laureati in più

e altri 300 tecnici
c'è bisogno
di 270 miliardi
da spendere
«una tantum»
per l'edilizia

universitaria

Il Politecnico di Torino ha un obiettivo
«strategico» : riuscire a raddoppiare il nu-
mero dei laureati in Ingegneria . Oggi ne of-
fre al mercato circa 600 all 'anno, ma le im-
prese di Tecnocity ne richiedono già molti
di più . Eppure ogni anno si iscrivono circa
1400 matricole . Parecchie di loro però si
scoraggiano dopo pochi mesi ed abbando-
nano gli studi . Casi, in base ai più recenti
dati statistici, gli studenti del secondo an-

no si aggirano intorno alle 900 unità.
Le autorità dell ' Ateneo ritengono che la
carenza del numero attuale di laureati di-
penda sia dal non sufficiente numero di
iscritti, sia, soprattutto, dalla scarsa resa del-
l'intero complesso di strutture impiegate.
Pertanto il Politecnico ritiene opportuno
promuovere una campagna a favore di
nuove iscrizioni e desidera facilitare l'isti-
tuzione di ulteriori scuole a fini speciali,
che permettano un ulteriore recupero di
studenti.
Diversi docenti hanno infatti rilevato che
non sempre il mercato ha bisogno di inge-
gneri del livello oggi garantito dal Politec-
nico . Il sistema produttivo accetterebbe an-
che un certo numero di diplomati di livel-
lo universitario intermedio . Purtroppo lo
stato non ha ancora provveduto ad istituire
un simile percorso formativo . Nell ' attesa
si può comunque ricorrere alle scuole per
fini speciali.
Queste potrebbero creare 300 nuovi diplo-
mati specializzati all'anno, mentre il po-

tenziamento delle strutture del Politecni-
co consentirebbe di condurre alla laurea al-
meno 800 studenti Vanno . Questi obietti-
vi appaiono conseguibili solo con un incre-
mento delle vocazioni» che richiami alla
facoltà di Ingegneria almeno 2000 matri-
cole universitarie e 1300 allievi delle scuo-
le a fini speciali.
Tutte le iniziative hanno bisogno comun-
que di maggiori risorse . Oggi il Politecni-
co torinese può contare su 110 professori
di prima fascia e su 18(1 di seconda . I ri-
cercatori sono 10(1 e il personale non do-
cente e composto da 400 unita.
C ' è bisogno di un investimento da opera-
re in un piano quinquennale che prevede
un esborso di circa 270 miliardi da spen-
dere «una tantum» per adeguare l 'edilizia
universitaria e le sue strutture . Altri 24 mi-
liardi verrebbero impiegati ogni anno per
il personale e le dotazioni necessarie.
E già stato studiato un piano di espansio-
ne del Politecnico che prevede di adegua-
re le strutture alle esigenze di 15 mila stu-
denti (I(1 mila ad ingegneria e 5 mila ad ar-
chitettura) . Il progetto permetterebbe di
aumentare la superficie utile, con locali di
circa 150 mila metri quadri, da ricavarsi
sull'area delle officine ferroviarie contigue
al Politecnico.
SI stima che il costo dei lavori potrebbe ag-
girarsi intorno ai 250 miliardi, ma molti ri-
tengono che basterebbero già 50 milioni
per avviare almeno i cantieri.
Poi, per poter dotare la popolazione stu-
deniesca di adeguati strumenti informati-
ci e di laboratorio, occorre prevedere una
spesa di 5 miliardi e mezzo, alla quale si
devono aggiungere 15 miliardi per arredare
le nuove strutture edilizie.
Tutto ciò però non sarebbe sufficiente sen-
za un potenziamento del personale, docen-
te e non docente . Soprattutto diventa in-
dispensabile rinvigorire il numero dei ricer-
catori . Ne occorrono almeno 120, per age-
volare il quotidiano contatto dei docenti
con gli studenti e per garantire al corpo in-
segnante un costante ricambio generazio-
nale . Vi è poi bisogno di altri 50 professo-
ri di seconda l'ascia e di 40 di prima . Infi-
ne le attività amministrative richiedono 150
tecnici supplementari . L ' insieme compor-
terà costi per 19 miliardi l ' anno, da som-
mare ad altri d, necessari per adeguare la
dotazione ordinaria indispensabile per un
simile impegno di espansione .
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Una proposta del Rettore del Politecnico

«Anche in Italia
il titolo di Bachelor»

Un diploma
intermedio fra laurea
e maturità
per consentire
agli studentiI di accedere prima
al mercato del lavoro
senza compromettere
gli studi

«Perché non i.sltttrimnr, anche in Italia il
titolo di Bachelar'» Se lo chiede e lo pro-
pone Rodolfo Zich, Rettore Magnifico del
Politecnico di Torino . «Un titolo di stu-
dio intermedio, !rei /a laurea e il diploma
di schola »tedia superiore prosegue Zich
— permetterebbe di preparare ed introdur-
re subito sul sterrato del lavoro Ilei buoni
specialisti, dotati eli cultura universitaria,
senza dover correre il rischio di perdere de-
gli studenti per fu strada».
Così già succede in Inghilterra . Invece in
Italia, secondo quanto ricorda Zich «i /au-
real/ non accedono al sistema produttivo
prima dei 26-28 anni di età . Possiedono
urta laurea in Ingegneria che è so venti, pa-
rugotmhile i l/ Master americano, ma han-
no dovuto studiare molto di più per inco-
minciare a lavora re parecchio più tardi».
Fino ad oggi peri) pochi hanno pensalo di
adottare anche in Italia le esperienze bri-
tanniche . «Mi pare che vi .Siano delle spinte
per creare piuttosto un livello di istruzio-
ne paralleli, u quello universitario» preci-
sa Zich che dichiara di essere «assoluto-
mente contrario a questo tipo di approc-
cio . Sarebbe liinilativo per le prospettive
degli studenti . Nel momento in cui deci-
dono di proseguire gli )ludi devono poter
contare stille pur ampie possibilità . Non sa-
rebbe,giusro permettere loro di accedere a
percorsi (li studio che non consentano poi
di essere per"perfezionati da ulteriori insegna-
menti, lfnalicnel ni successivu
laurea».
Istituendo il titolo di llachelor tutto ciò
non accadrebbe . «Certo— prosegue il Ret-
tore — gli suidenli potrebbero cnnsegrrire
il muovo diploma Buermedio dopo tue o
quattro amni di slirdii, trnirerstlarto, com-
patibile con un 'ulteriore esperienza di .stu-
dio biennale, a carattere specialistico, die
consenta di presentarsi all 'esame di laurea.
Chi si dovesse accontentare del Buche/or

non pregiudicherebbe comunque le sue
scelte successive».
fino ad oggi sono state le scuole a spe-
ciali gli istituti che hanno assicurato al mer-
cato del lavoro i tecnici che le imprese de-
siderano . Secondo Zich tali tipi di scuole
sono state «una valvola di sicurezza, rap-
presentano comunque un .succedaneo ad
urta r-rloruur pile ampia del sistema sco-
lasl icp».
Intanto il Politecnico di formo, insieme
a quello di Brighton, da tempo organizza
ogni anno corsi die consentono di ottene-
re sia il diploma di «esperti/ nella produ-
zione industriale», valido in Italia, che
quello di Bachi,/or ulScience B1 ropean
Ivith Technn/o,gv» riconosciuto nel Regno
Unito.
I- ' impegno didattico del Politecnico nelle
scuole a fini speciali assicura poi gli inse-
gnamenti necessari e diventare esperti in ar-
te della stampa . Sono inoltre in progetto

altre due scuole . l Ima, da attivare nella \'al-
le d ' Aosta, dovrebbe assicurale tecnici in
u)lornratica, telecomunicazioni, tutela del-
le acque e del territorio . I - 'a ltra scuola, da
aprire nel ( ' anavest-, con l ' aiuto e la par-
tectpazione di t )livelli c di Honevsvell c il
tiri le supporto degli coli locali, favorirà la
lo,mnzione di tecnici di microeletn ouicu
e in ielemai lca.

Persile questi ed altri sforzi abbiano ade-
risultati -- raccomanda Zich — e ne-

,gli univeititaii abbui-
n, sin-untemi operativi su,//ideali, per ur
sc'gnan' e perline ricerca . Sarebbe poi np-
pornuw che il Ministero della Pubblica
Istruzione promuovesse interventi urgenti
e tempestivi capaci di orientare gli .ssu/enti,
di lavoriie percorsi di studio u tili, izzunti,
adeguati alle richieste dal mercato del
lavornu.
Si tratta quindi di riordinare la spesa pub-
blica per favorire una razionalizzazione de-
gli impianti universitari . La comunità ac-
cademica deI Politecnico di Torino ha già
avanzato qualche proposta . Zich spiega
che «il 2 luglio eli quei(' 'anno è stata pre-
sentala, anche su nostra sollecitazione,
rtt 'zntziau iYv e/i legge per un programma
filurfeunale di linaiz intuenti a livore del-
l 'edilizia università, che prevede miche
schemi di partecipazione di/ parte ilei pii
vali, .favoriti da incentivi ili e/ellecaliz-
z.rrzuure».
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L'avv . Luigi De Caslri, Direttore Regionale Sip, spiega:

11 programma telematico Sip
per il Piemonte di domani

Con la cautela necessaria ai progetti deli
cali, la Sip annuncia di aver avviato il pro-
gramma ,Pioto.n>, volto a trasformare la
rete delle telecomunicazioni di Torino e deI
Pienwnte- Si tratta di mi progello a più
.Nadi, che prevede di dotare in lempi hrevi
il Picmome di una rete telematica ad alle
prestazioni e con elevalo valore aggiunto.
Ne dà notizia lo stesso Luigi Di Castri, di-
rettore regionale della Sip deI Piemonte e
della Valle d'Aosta : «Cr muoviamo su più
lDree di /moro . Una pie vede la rreu ;ione
eh un 'isola oltica clre nnnovr la rete delle
—itiun ca;mnr in Turino - 11 primo nucleo.
quello reali; calo dull7,(itato San Paulo.
e gia rum realtà . 1, . eCuao ovvieremo una
vera e propria rete telernanca su scalo re-
gionale, per lo quale e ut luce ovunanu di
dacia liti pruno dr /ùltrhdifa,
Questi servizi si tnlegreranno con le reti
vpet'rabzz ale esislentl e con quella leleJo-
nica nazionale . Un alino piano punta alla

creu:,urne dr ari telepuihr, che potrà esse-
re installato in raro der nodi prinmri di
convnwazione eddenti nell 'area metropo-
litana, in modo da poter ser vire !intera
mGione»,
i o sforzo finanziario per creare simili
strutture è ingente La Rete Telematica Pie-
montese comporta già uno stanziamento
iniziale di 15 miliardi . Circa altrettanti tic
servirebbero per dotare di serviti eli tele-
comunicazione d ' avanguardia l'interpor-
io di l'orino ; per il Teleporlo l 'investimen-
to è da triplicare . Inoltre per aarhluie» in
fibra ottica l ' intera città di Torino gli esper-
ti sostengono che Ibrse non basterebbero
1500 miliardi.
Per questo motivo la Sip ha scelto una stra-
tegia che prevede pii( segmenti di avanza-
mento, con l ' obiettivo di coinvolgere nei
progetti il maggior numero di interlocutori
qualificali . Per ora lo slancio imprendito-
riale è quindi Contenuto in una serie di stu-

di e di ricerche di mercato che intendono
appurare le esigenze degli utenti.
L'Istituto Bancario San Paolo di Torino,
come viene favo notare in Sip, è stato il
primo utente privato europeo ad accetta-
re la sfida telematica e a dotarsi già di im-
piantì con la futura isola ottica . Se la Sip
riuscisse a coinvolgere ancora altri tre o
quattro clienti, di pari dimensioni ed un-
portanza, il gioco sarebbe fatto . Poi gli al-
tri dovrebbero scegliere se entrare nel
«rbrffi, telematico o stare fuori a guardare.
In attesa degli eventi la Sip in due anni ha
.omunque completato gli studi necessari
Ha fatto quindi stilare una sintesi descrit-
tiva della situazione torinese, che, come ri-
cordano in Sip : «E stata poi presetuata in
termini di progetto ai pizi importanti ope-
raion econonuci puhb6ci e privati . A lo-
ro è .staro spiegato come sia pos.sibile aran-
care con le tecnologie delle connotica :io-
m verso la società dell ' tnlornmzionen.
La direzione Sip assicura che le indagini
dì mercato già effettuate per verificare la
domanda di un sistema telematico regio-
nale hanno già rivelato la presenza di «uri
migliaio di utenti elisponihih». Studi in cor-
so stanno ora valutando quali servizi po-
trebbero essere diffusi all ' Interporto . «Tul-
io dipende — precisano alla Sip da che
lipo eli strulture si installeranno ad Orbas-
sano . A vremo riuniti laggiù lato r trniglio-
n operatori dell 'impor(-export o dovremo
adallarri a veder Risiere solo ari pnr il-
trezzato scolo mreimodale .'»
Non appena l ' utenza dimostrerà eli rappre-
sentare una valida piattaforma di merca-
to e di richieste la Sip sarà in grado di rea-
lizzare anche il leleporto.
Le tecnologie per attuarlo sono già note.
Bastano reti di fibre ottiche, centrali di
smistamento e una grande antenna para-
bolica, capace dì colloquiare con i satelliti
per telecomunicazioni.
Tramite questo apparuo gli utenti potran-
no accedere, a costi compeuuet, con le più
lontane banche dati deI mondo.
Secondo la Sip i tempi per a', afe tutto il
programma non sono lunghi . Per vedere
«ruhlulr~~ i servizi della Regione Piemonte
si dovrà aspellare poco più dì un anno.
L ' onera Torino servita da libre ottiche è
una speranza che potrà diventare realtà en-
tro il 2000, uni cadenza che alla Sip non
considerano più da fantascienza .



T&n [ity

	

3/1987

Nei piani di sviluppo delle telecomunicazioni

La rete telematica piemontese
progetto Sip - Regione - Csi

L ' accordo c statu stipulato la primavera
scorsa . Prei ede che la Regione Piemonte,
la Sip e lo Csi Piemonte promuovano in-
sieme l ' avvio di un progetto operativo fi-
nalizzato all'allestimento di una «Rete Te-
temaltca Piemontese», definita con la si-
gla RTP.
Si tratta di un ' infrastruttura di telecomu-
nicazioni in grado di integrare progressi-
vamente le necessità di trasmissione di vo-
ce, dati, testi ed immagini.
«L 'iniziulivu

	

spiegano i promotori
si inserisce ar un pii ampio pano di svi-
luppo delle telecomunicazioni sud territa-
no, finalizzato a rispondere tempestiva-
mente alla crescente domanda di servizi
avanzali da un mercato iaratlerizzalo da
una concentrazione di terziario che, anche
nel settore della Pubblica Arnrninis/razio-
ne, esprime uni domanda qualificala e cre-
scente .

L 'iniziativa c' Rii comemua con carattere
di priorttu nel Piano eli Sviluppo Re-
gionale» -
La RTP fornirà in sonstanza due tipi di
servizi . Il primo riguarda la trasmissione
dati ad alte prestazioni, con elevata veloci-
tà ed affidabilità . Il secondo comprende at-
tività a valore aggiunto : verrà infatti co-
stituita una struttura capillare che consen-
tirà di distribuire in tutto il Piemonte una
pluralità di servizi telematici, permetten-
do più facili contatti con banche dati, na-
zionali ed estere . Secondo quanto aggiun-
gono gli organizzatori la «RPT costituirti
per i fornitoti nazionali di servizi nn ca-
nale per raggiungere facilmente un 'ampia
utenza regionale . La rete e inoltre proget-
tata per garantire agli utenti un accesso Jù-
cile sicuro e a costi competitivi».
Lo assicura un apposito gruppo di lavoro
che ha riunito rappresentanti degli enti pro-

motori e quelli della eri, dell'Istituto Ban-
cario San Paolo, di Api e Federpiemonte,
a fianco di Italtel, Olivetti, Telettra, Fin-
piemonte, Politecnico, Comune e Provin-
cia di Torino.
1 dati raccolti dagli esperti sottolineano «un
hirle interesse ulta realizzazione del pro-
getto, coli dispotnihi/inì annunciate ad in-
tervenire con finan .laltlen ti e risorse
tintane».
Gli investimenti in tecnologie, valutabili
nell 'ordine di alcune decine di miliardi per
la realizzazione della prima parte del pro-
getto di rete, saranno interamente assicu-
rati dalla Sip, all ' interno del proprio «Pio-
nn Speciale di Sviluppo» delle telecomu-
nicazioni, che interessa tutti i centri di di-
stretto del Piemonte . Si prevede cosí di al-
lacciare entro tre anni circa 5 mila utenti.
La rete sarà l ' infrastruttura di base per lo
sviluppo dei servizi a valore aggiunto, per
la gestione dei quali è allo studio la costi-
tuzione di una società a partecipazione mi-
sta, pubblica e privata, aperta anche agli
istituti bancari piemontesi, alle aziende del
settore, alle principali società fornitrici di
informazione, che pare abbiano già mani-
festato interesse al progetto.
In seguito si procederà ad effettuare col-
legamenti a larga banda con uso di fibre
ottiche, per consentire la diffusione di vi-
deoconferenze e trasmissioni di immagini.
Villa Gualino, sede regionale di manifesta-
zioni scientifiche e culturali, sarà il primo
luogo ad essere dotato dei nuovi servizi
d'informazione.
Il programma dei lavori prevede più fasi.
Le prime riguardavano una ricerca di mer-
cato, già effettuata ed illustrata in questo
numero di «Lettera da TecnociLv», con la
quale si è cercato di capire quali servizi te-
lematici interessano alle imprese . In seguì-
to, entro dicembre, verranno definite le
strutture che dovranno entrare in attività.
Dopo aver ottenuto la competente autoriz-
zazione ad agire, dal gennaio al marzo del
1988 si provvederà al progetto tecnico ese-
cutivo e alla costituzione dei mezzi prov-
visori utili alla diffusione dei servizi . Quin-
di, dall ' aprile al dicembre dell 'anno ven-
turo, sarà installato il primo nucleo di re-
te e verrà costituita l ' apposita società di ge-
stione . Se tutto procederà in regola, la RTP
dovrebbe venire inaugurata nel gennaio del
1989.

6



3/1987

	

Téci-ibCitq

Ricerca elaborala dallo Csi di Torino

Quali servizi telematici
interessano alle aziende
Allo C'si, il C on,sorzio per il Sistema Inlor-
niativo Piemontese, sono sicuri : «l da/i .stu-
t/slicci cagfnrtano le attese della Sip . C/n si-
gnificativo campione (li imprese lto mani-
festato un interesse medio alto per la po-
tenziale creazione di una rete telematica
che distribuisca in Piemonte servizi telema-
tici, quali quelli bancari, di elaborazione
dati, videomalici, di moneta e posta elet-
ironica e di accesso a banche dati«.
II 74,570/ di 700 imprenditori ha risposto
favorevolmente ad un questionario che ha
presentalo l ' ipotesi di una rete telematica
piemontese a un campione di circa 7 mila
aziende, selezionate sull ' intera area regio-
nale . Lo Csi, con la collaborazione della
Regione, della Sip, dell ' Istituto Bancario
San Paolo, della della Federpiemon-
te e dell'Api, del ((Progetto ltaca>, della
Banca Popolare di Intra, del Politecnico
di Torino e della Finpiemonte, ha scelto
dalle Pagine Gialle le 3500 aziende con 4
o piú linee telefoniche e altre 3500 con al-
meno due o tre apparecchi . «Sono ditte —
spiega Sergio Cipri, vicedirettore dello Csi

— che rappresentano gid un 'utenza partt-
ci,lm'mente irteressante per la Sip- .'manu ire
latte tutte le aziende ,granuli e medie del Pie-
ntame, pili un su/Jióeme campione di
quelle minori- .41 nostro questionario lw
risposta un gruppo pari al 1091 degli in-
lerpellau . Questa percentuale, con/erma-
no gli esperte ili indagini a campione, in-
dica, lruNandavt di un invio non selellnv
un notevole interesse del mercato eri e pii(
che adeguato per fornire un paramelro di
riferimento esauriente« . Il questionario è
stato concepito in modo semplice. E com-
posto da un depliant, che spiega i servizi
da erogare in rete telematica, e da una
scheda di domande . Queste mmisurano il li-
vello di grandimento eli ciascun servizio
proposto, richiedono dati anagrafici del-
l ' impresa e sollecitano informazioni che
permettano di conoscere le risorse hardwa-
re e software già impiegate.
Le risposte pervenute rivelano un 42,33%
di utenti con un elevato interesse per ser-
vizi di rete telematica . Ad essi si aggiunge
il 32,25% di chi ha interesse medio . Solo

il 5,27'',, ha dello di non essere attrarlo dal-
La Posta elettronica, per scam-

biarsi messaggi via Personal Computer,
piace al 69,311%0 . I 'accesso alle tanche dati
disponibili nel mondo e gradito a 77,83%
del campione . 1..a moneta elettronica, elle
somma le capacità della caria di credito a
quelle di bancomat, aggiungendo possibi-
lita di gestione computerizzata di transa-
zioni commerciali, incuriosisce il 44,19%,
ha scarso interesse per il 26,20% e lascia
indifferente il 22,64% . Il dato torse risen-
te delle non sempre brillanti esperienze
avute con le prestazioni di alcuni sportelli
automatizzali, ma non deve far supporre
che i servizi bancari telematici non piac-
ciono . Li richiedono I ' 80,85 01'o delle ditte
intervistate . Più perplessità destano i ser-
vizi o ideomatici . Per alcuni sono ancora un
mondo da scoprire . Oppure altri per ora
pensano che videoconlerenze e videolen-
to non siano ancora indispensabili . Il ri-
sultato è che appena il 9,77% del campio-
ne è interessato in modo elevato a questo
servizio, mentre il 33,64% lo considera con
scarso entusiasmo e il 25,74% non lo re-
puta degno di attenzione.
La ,,maggior parte delle risposte, pari al
52,25 0/0, dimostra che i potenziali utenti
non hanno paura di eventuali pirati tele-
nmatici . Ritengono affidatili gli impianti e
le barriere protettive eli accesso di un simile
sistema . L ' 88,2_' 0lo delle imprese desidera
avere informazioni dalla rete, mentre il
3,88% si propone come fornitore di dati
da erogare.
Il campione ha rivelato di essere compo-
sto dal 24,50010 di imprese da III a 50 di-
pendenti, dal 13,02% di medie imprese da
51.1 a 1011 unita, mentre le industre di piú
elevata dimensione, che occupano da I(10
a 51111 lavoratori e da 500 persone in su so-
no rispettivamente il 21,55%u e il 17,98%u.
L ' 86% di loro ha un centro di elaborazio-
ni dati e il 69 0.',, usa personal computer . Piú
ridotta è la fascia di chi impiega minieom-
putcr 133 vo1 e grandi calcolatori
servizi che vengono affidati nell 'ordine:
l 'amministrazione 192%1, le operazioni di
magazzino (67 U1o1, altre varie 159%1, la
produzione 143%,,) . La ricerca ha altresì ve-
rificato che la domanda futura di servizi
telematici è destinata a salire nei prossimi
due anni, come dimostrano i dati di richie-
sta di nuove linee di videotel e di collega-
menti per terminali .
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lo, che ad (Ahassano hanno quasi ultimi-

tu il nuovo scala di sfinstamento merci con

il quale dorremmo operare,.

I .e caratteristiche di un Interporlo, infat-
ti, prevedono un traffico integrato fra tra-
sporti su gomma e su rotala, serviti da co-
muni supporti doganali e antoport «ali, che

oggi invece sono disseminati su più zone
della cinti di Torino . «Quando l 'inlerpor-

tn sarti operativo — precisa Lombardo -.
razumalizzerà il sistema dei trasporli,/el-

le merci Crei bacini eli utenza, non solo re-

gionali, ma anche nazionali ed europei. a

tutto vantaggio anche degli scampi vorn-

nterciali . l nuovi insediarnen/, permetteran-

no inoltre di decongestionare e liberare un-

portanti aree della città,,.

Lombardo ricorda che entro ire anni, nel

1990, l ' impianto interportuale tot mese, po-
trebbe essere in grado di gestire la movi-
mentazione da 3 mila a 5700 tonnellate di

merci al giorno . AI momento stanno pro-

seguendo i lavori di costruzione dei primo
lotto degli impianti, pagati con 35 miliar-
di di lire concesse dal Fio sugli 80 già pre-
cedentemente richiesti.

Tuiib[ity

Potrebbe entrare in attività nel 19411

Interporto di Torino
50 miliardi per finirlo

t`lu, u slah,W otrc n

Sarà uno scalo
capace di gestire
571NI tonnellate
di merci al giorno

Cinquanta miliardi di lire sono il pieno
che dovrà essere ancora pagato per dota-
re Torino di un Interporlo in grado di es-
sere un anello fondamentale nella catena
dei trasporti intermodali dal Mediterraneo
all'Europa continentale . Fedele Lombar-
do, presidente dell ' Interporto, attende da
giorni la notizia definitiva che gli confer-
mi quanto spera : «ì fondi Fio, che il Cipe
dmrehhe netter ei ti tlisptut,-.nme per per-

metterci di ultimare entro onte anni le opere

puhhhJte della parte di /nlerpnrlo n sud

della tangenziale di (or-ami, -I hhiamo chie-

sto FU miliardi, per poter iniziare anche la

parte a nord, se ne arrivassero 45-50 sarent

imo in ,grado e/i rendere operativo l 'impian-

ta entro il 19911 ' .

I Finanziamenti SM—n110 per cumplelare la
nuova dogana, i relativi servizi, i piazzali
ed altre strutture già iniziate e per costrui-

re la caserma della Guardia di Finanza e
le officine di riparazione dei contai ners.
«Con questi lavori — prosegue Lombar-
do — saranno possibili im mec/iati investi-

menti per cunsenllre u circa 400 operatori
del settore trasporti e spedizioni eli trasfe-

rirsi ila nn . E chiaro che per poterli nspi-
lm-e dovremo contemporaneamente crea-

re anche lu g li i servizi di accoglienza utili

ad aut sistema complesso conte quello del-

l 'lnlerporlo, quali uffici, ristoranti, negozi,

banche, sportelli postali . Progettiamo anche

di installare da noi un Teleporro, che of-

ira agli utenti latte le irt/orinu ;iuni e i da-

ti utili e che mantenga i oecessmri contatti

ria satellite, specie quelli internazionali.
Per avviare questo progetto, secondo Lom-
bardo . »sarà necessario studiare insieme al-

la Sip e allo C'.si un sistemo telematico cen-

tralizzato, che sia in grado e/t dare in tem-

po reale le visioni di quanto accade siri iner-

enti nazionali e esteri»-

Tulio ciò però non potrà avvenire sei fon-
di non saranno stanziali .» Ano/tre — pro-
segue Lombardo faremo pizi fatica a
metterci al passo con le lerrovie dello Sia- Fabbricato impianti mal,
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Il primo nucleo del progetto « Prolos» della Sip

È entrata in funzione
l'isola «ottica» del san Paolo

dino, dove hanno sede ospedali, centri
esposuivi, direzionali d ' impresa e istituti
universitari.
I,a rete deI San Paolo è configurata ad
anello, secondo una struttura policentrica -
Unisce era loro I I centrali urbane della Sip
alle quali sono collegate la sede dell ' isti-
tuto di eredito in piazza San Carlo, dota-
la di sistema Office BN 1( .(11111, e quattro
sedi periferiche, dove sono stati sistemali
altrettanti moduli remoti.
Per garantire la massima uffidahiita, il si-
stema BA 10.0011 prevede la duplicazione
dei moduli di commutazione e il doppio in-
siradamento, cnm plet amen ta diversi Oca-
io, dei collegamenti in fibra ottica : così in
caso di guasto su un finsi radamemo, avvie-
ne lo scamhio automatico sull 'altro . L ' of-
fice BS 111 .000 permette di gestire il traf-
fico di 1500 telefoni e la trasmissione di da-
ti da 19,6 Ebit al secondo fino ai 960.
La realizzazione dell ' intera rete e stata af-
fidata alla Sirti che, facendo ricorso alle
più avanzate tecniche di programmazione,
gestione e controllo delle attività di can-
tiere, è riuscita ad ultimare i lavori in me-
no di sei mesi.

Il primo impianto
del genere in
Europa.
Realizzato con
un investimento
di circa 20 miliardi.
E l'embrione della
futura isola ottica
che «cablerà»
la città di Torino

Il primo elemento della futura isola ottica
che ecublera" la ditta di Torino è una real-
tà . E stata attivata il 16 ottobre la centra-
le computerizzata per il trattamento della
voce e dei dati che collega fra loro, median-
te rete in fibra ottica, le sedi direzionali del-
l 'Istituto Bancario San Paolo operanti nel
territorio torinese.
L ' interconnesione fra le varie direzioni ha
richiesto a Sip e al San Paolo un investi-
mento complessivo di circa 211 miliardi di

lire . Sono coli stati finanziati Iacoii che
hanno messo in posa su percorsi diversifi-
cati 48 chilometri di cavo di potenzialità
diverse, a seconda delle varie tratte.
Il sistema, progettato da un gruppo di la-
voro congiunto San Paolo-Sip è stato rea-
lizzato in 17 mesi dalla società per l ' eser-
cizio telefonico, con la quale hanno colla-
borato Italtel e Sirti . Il complesso rappre-
senta un esempio unico in Europa di trat-
tamento integrato di follia e dati all 'inter-
no di un istituto dì credito.
Gli impianti a fibre ottiche del San Paolo
costituiscono ora il primo segmento della
futura rete «Poaros» che in futuro dovrà
cablare la città di Torino . Si tratta di un
progetto Sip finalizzato alla realizzazione
di un vasto impianto a larga banda, su por-
tanti ottici, In grado di offrire a qualifica-
ti gruppi di utenti prestazioni e servizi in-
formativi tecnologicamente evoluti, quali
quelli di telematica e di trasmissione dati.
Se ne potranno valere per primi quegli
utenti pubblici e privati, residenti lungo
l' asse urbano di Torino che costeggia il fiu-
me Po, da Moncalieri fino al centro citar
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Un originale convegno organizzato al lingotto

Advertising work-show
pubblicità e industria

Mostre e seminari
per spiegare
al pubblico
e agli imprenditori
«l'affare» pubblicitario

L . ucchini, il Presidente della Confindustria,
porterà la voce dell ' imprenditoria al gran-
de appuntamento che, dal 14 al 22 novem-
bre, riunirà al centro espositivo del I-ingot-
to il mondo della pubblicità con quello del-
le imprese.
Qui, nella es sala presse, avrà luogo una
singolare rassegna, metà convegno e in
parte esposizione, che spiegherà ad impren-
ditori e al grande pubblico i segreti della
propaganda, le sue professioni, i suoi
problemi.
1 a manifestazione e allestita dalla Pro-
mark, di cui sono anche azionisti il Comu-
ne di Torino, l'Istituto Bancario San Paolo
e la Cassa di Risparmio di Torino . La Ui-
ca, la Federazione Italiana Editori Gior-
nali e la Fiat appoggiano l'operazione.
Il nome ufficiale dell ' iniziativa e Ad-

eernsing n'orA-.vhotr» . Proporrà una ribal-
ta di seminari riservati agli addetti ai la-

vori e presenterà in contemporanea un ap-
parato espositivo di otto mostre, aperte a
lutti.
Promotori e protagonisti della manifesta-
zione sono I'Assap e I'Upa, che rappresen-
tano ciascuna le agenzie pubblicitarie d ' I-
talia e i loro clienti.
Molti di loro sono torinesi . Si chiamano
Fiat, Gft . Ferrero, Lavazza, Martini e Ros-
si . Affidano ormai importanti incarichi ad
un settore che in Italia rappresenta quasi
7 mila miliardi di fatturato.
Al Lingotto arriveranno più di cento so-
cietà pubblicitarie, enti, associazioni del
comparto . Vogliono proseguire il dialogo
incominciato nell'ottobre del 1986, quan-
do a Roma presentarono la loro realtà al
Presidente della Repubblica C'ossiga e al
mondo della politica.
L 'obiettivo di allora era quello di provare
a coinvolgere di più lo stato nell'rma/fare»
pubblicitario . Ora oltre ai tecnici si voglio-
no raggiungere gli utenti della propagan-
da : gli imprenditori, i direttori marketing,
ma anche ì giovani, le scuole, tutto il
pubblico.
C'osi e stato concepito un nuovo incontro,

organizzato in due vesti . Una è quella se-
minariale . offerta agli iscritti disposti a pa-
gare una quota di adesione di 450ntila li-
re . In sei sessioni potranno parlare della
pubblicità come l'attore di sviluppo econo-
mico e sociale, esamineranno simboli e si-

stemi di propaganda, confronteranno le
più moderne tecnologie applicate nel set-
tore, riflettendo stilla professione di pub-
blicitario, un personaggio che ha sempre
piú responsabilità e incidenza sul costume.
La qualità delle relazioni presentate è ga-
rantita dal comitato scientifico del conve-
gno, che vanta presenze di spicco, fra le
quali quelle di Innocenzo Cipollelta, diret-
tore del Centro Studi della Confindustria.
Ai dibattiti farà da contraltare il momen-
to espositivo, organizzato in aree specia-
lizzate, realizzate su tinti superficie di 6 mi-
la metri quadri.
Qui si attende il grande pubblico . Ogni
area sarà dedicata ad un lenta specifico,
attinente a quelli trattati durante il Con-
gresso . La presenza di enti, aziende ed as-
sociazioni, non avrà carattere fieristico, ma
educativo.
Ogni espositore svilupperà un determina-
to metodo, o contenuto pubblicitario, al-
lestendo nostre, ateliers, dimostrazioni
tecniche, coordinale con il piano generale
dell'iniziativa . L'insieme offrirà una coni-
pleta panoramica di tutto il mondo della
pubblicità.
I giovani potranno sapere come si diventa
pubblicitario, conosceranno scuole ed isti-
tuti, curricula e i requisiti che bisogna ave-
re . L ' illustrazione e la fotografia pubbli-
citaria riveleranno i loro segreti . Si potrà
fare la conoscenza con i più importanti
mass-media.
Saranno presenti anche la RAI e le'elevi-
sioni di Berlusconi . Moda, design, grafi-
ca, informatica spiegheranno come hanno
saputo mettersi al servizio del messaggio
pubblicitario.
Una particolare attenzione verrà data alla
propaganda che diffonde messaggi socia-
li, che incoraggia una vita più civile . In
questa sede sarà presente anche la Fonda-
zione Agnelli con il suo videodisco laser
',de Italia» e con un convegno sulla divul-
gazione televisiva . Si capirà come è cam-
biato il linguaggio, come gli spot lo han-
no modellalo . Lina speciale'mostra, orga-
nizzata dalla Fiat, racconterà la pubblici-
ta dell'auto, dal dopoguerra ad oggi, dai
tempi della Topolino alla Uno.Un manifesto delf esposizione storica Fiat
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Ideato e creato dalla Fondazione Agnelli

Un videodisco- laser
per raccontare un paese

'luna la civilta d ' Italia è ora custodita in
impulsi elettromagnetici, che il raggio la-
sci libera nelle trentacinqueniila immagi-
ni del videodisco «De Italia», un libro elet-
tronico interamente concepito e realizza-
lo dalla Fondazione Giovanni Agnelli di
Torino per si Il rire una panoramica com-
pleta e sintetica delle terre, delle opere e
degli uomini del nostro Paese.
«La decisione eli realizzare quesl 'opera —
ricorda Maledio l'acini, direttore della
Fondazione -- e stata presa ere anni tu, an-

ticipando molli istituti rrelneruh italiani e

slrunieri . E li, prima colto al mondo che

la sintesi ili (ulto lei scibile di uria nazione

rienr dnvdgu(a con uri ,luride suppnrtr lec-

nolo,Kreo . .S'arei uri otturo sii,sirliu per la-

rnrirc l 'immagine dell'Italia all'estero.
Contiamo m/ atti eli distribuire il rideodr-

sco alle organizzazioni italo-americane,
musei, un/versati e scuole superiori dato

uiten .st, tedesche, giapponesi e cinesi».

L 'opera, scritta, Iradoua in inglese ed il-
lustrata da un ' apposita redazione della
Fondazione Agnelli, racchiude in 56 capi-
toli l ' intero orizzonte della civiltà italiana,
spaniando dalla politica alla tecnologia,
senza dmtentare preziosi dettagli di costu-
me, di audizioni popolari, di idee e teso-
ri, c reati dalla natura o dall'arte . Ben IS

stila pagine di testo e 2(1 mila lotogralie
sono date iicersale in un argenteo
«cnmpucl-elisi», pìù O meno analogo a
quelli già in commercio, sta grande come
un long plavng . Tutte le voci, registrale con
sistema Pal e NTSC, tengono rivelane in
t ideo grazie ad un lettore laser, che ripro-
duce ogni dato su un normale schermo le-
lecisivu a colori-
ta consultazione e facile, si opera con un
apposito telecomando . E. li, stesso video-
disco a spiegare corse si deve agire . Basta
sl Turare un pulsante ed appare la «eoper-
(tua' dell'enciclopedia visiva . E animata,
si manifesta in un film elettronico, accom-
pagnato da una musica solenne . Ancora un
lucci, sul Ielecomandu e nel video stilano
gli arrgumenu e le monugrrlle ennsuhabt
h, zii ditate ciascuna per titolo e per nume-
io d'ordine, complete cli indicazioni delle
voci di testo e delle immagini che le illu-
slrauu . Il loro archivio e composto da do-
cumenti d ' epoca . Nulla e lasciato alla
cosll 'U/100e al tlllciale . TUBO e raccinlani
di, istantanee cli cronaca o da dipinti, mi-
niature, oggea di uso quotidiano, mobili,
strumenti di lavoro, affreschi, reperti che
naia") il disenire d 'Italia e l ' evolversi del-
La sic iclà, attraverso la creatività che ha
coulrrddistintu le generazioni di ciascuna
epura.
Tmlu rio che ha attinenza con la natura,
la geografia o la storia più recente, si av-
vale invece del contributo dei migliori re-
porter . Per spiegare argomenti scientifici
ed economici vie l ' ulteriore apporto di dio
schemi «sceneggiali» dal calcolatore, ca-
pace di tradurre in disegni a rilievo le pia
sfuggenti teorie . Quanto non viene affidati,
al linguaggio universale dell 'immagine e
spieg:uu in brevi ledi, di 14 righe al mas-
simo, che guidano alla leilura dell'opera
e alla sua ulteriore consultazione.
Ogni ,spugaur» e catalogala su più indici,
quello generale, quello per capitoli, in or-
dine altahrueu o cronologico, per lenii, Per
voci e per grandi aree tematiche . Basta di-
gilaug sul telecomando le opportune for
nulle di enuncino e il videodisco si svela
m più chiavi di lettura.
Per organizzale e riordinare tanto male-
riaile hanno lavorato decine di persone : ri-
cercatori, accadertici, specialisti, grafici e
fotografi- Ogni capitolo c stato delinealo
nel suo canovaccio, approfondito ed illu-
stra to, poi messo in relazione con Ie altre
linee di indagine, con le quali è stato in-
n'eccialO per ricostruire la (nona dei segni
millenari della civiltà d'Italia.
«l r rb//ieuóu superate tono siate rnnlle-

plrrr — aggiunge l'acini — perché l'nrgu-

nrzzuzrnrre [nlmerule italiana e Imprepara-
ta u tornire nelle quanli(a e nelle quubtir

richieste le immagini e i documenti leonu-
,l'rutici uereaari ud illu,vnnrr la storia r la
ruta di uni paese, , .

13



TecnnCit!J.

	

3/1987

Inchiesta congiunta ('nr e Api di 'l'orino

Il 94 % delle aziende piemontesi
impiega un calcolatore

L'elaboratore dati
è (li casa
nelle piccole
imprese dove
stenta però
ad affermarsi
l'idea
di automalizzare
lutti gli
impianti

Il 94 is'n delle piccole e medie aziende pie-
montesi ha già installato un calcolatore
elettronico per gestire l'amministrazione e
la produzione . Pochi imprenditori minori
pero sembrano «interessare» all 'introduzio-
ne di tecniche di intelligenza artificiale . Le
considerano ancora strumenti utili alle
grandi produzioni.
I dati, che schematizzano la diffusione di
innovazione tecnologica nelle ditte subal-
pine di minor dimensione, sono stati resi
noti dal (nr e dall'Api di Turino . L'asso-

cizione dei piccoli imprenditori ha condot-
to una serie di interviste fra i suoi soci, in-
vitati ad esprimere le loro esperienze e gli
eventuali problemi affrontati per rinnovare
i loro sistemi di produzione.
L- stato così certificato che il 76 0In dei pic-
coli imprenditori usa il calcolatore elettro-
nico per le operazioni di fatturazione, il
6R0/o per la gestione del magazzino ed 14 170

per operare sugli impianti di produzione.
La maggioranza del campione esaminato
ha detto di non avere avuto problemi do-
po aver introdotto l'informatica nelle linee.
Anzi, il 57To ha precisato di ottenere buo-
ni risultati dall ' innovazione . I c informa-
rioni fornite dal computer sono per lo più
utilizzate per prendere decisioni in merito
ad eventuali revisioni dei processi di lavo-
ro e per ripensare le caratteristiche dei pro-
dotti . Il StI°ò ammette però di utilizzare le
informazioni avute insieme a quelle non
lor ntalizzahili che si assimilano vivendo la
realtà dell ' azienda.
Minor consapevolezza è emersa riguardo
gli sviluppi della fabbrica automatica e del-
le applicazioni di intelligenza artificiale . I
piccoli imprenditori pensano che l ' automa-
tizzazione degli impianti sia utile a chi de-
ve realizzare una vasta gamma di prodot-
ti, in elevati volumi, per i quali si richiede
personale superspecializzato.
metà circa degli intervistati pensa che si
possa accedere a tali sistemi di fabbrica at-
traverso un processo lento, avvalendosi del
patrimonio di esperienze tecniche accumu-
late dal personale interno.
Di parere opposto e l 'altro metà del cam-
pione, che considera opportuno accedere
alla fabbrica automatica mediante un rin-
novamente completo e rapido degli Im-
piantì e del personale, con conseguenti di-
sinvestimenti e successivi finanziamenti per
operazioni di management.
Pochi invece hanno qualche cosa da dire
sull ' intelligenza artificiale, considerata an-
cora uno strumento di difficile com-
prensione.
Per favorire la diffusione dell ' innovazio-
ne nelle piccole e medie imprese l ' Api ha
quindi proposto un coordinamento di tutti
gli enti pubblici e privati che oggi opera-
no nel settore . In particolare si è suggeri-
to l ' impiego di centri di servizio che tor-
niscano consulenze imparziali sui sistemi
tecnologici adatti alle esigenze di ogni sin-
gola azienda.
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Impianti unici in balia

II computer «crea»
i caffè Lavazza
II cal te della Lavazza di Tomo c il primo
in Italia ad essere lavorato da un impian-
to tecnologico del lutto computerizzato . Le
nuove linee, appena rinnovale, grazie ad
un investimento di 80 miliardi di lire, stan-
ziati dal 1981 ad oggi, assicurano ora un
ciclo industriale dove la manodopera non
entra pii] a contatto diretto con il prodot-
lo . L ' uomo interviene per scegliere il cal-
le all ' origine, per concepire miscele, per
controllarne gusto, colore, aroma, ma la
movimentazione dei chicchi, la regia delle
testatrici, dei macinatori e delle confezio-
natrici è diretta da calcolatori elettronici,
che cori eghano e pilotano ogni atto, dal-
l ' arrivo del caffè crudo allo stoccaggio fi-
nale in magazzini aut()maGzzati.
La Lavazza tratta circa un milione eli sac-
chi di caffè crudo all ' ano, pari ad un
quarto di tutta l ' importazione in Italia . La
cernita dei migliori raccolti e effettuala dal
,'Ca(fee Buvittg Departrcoenln, che opera
in stretto contatto con il laboratorio che
analizza la qualita dei campioni inviati dai
fornitori . Quindi un gruppo di esperti sag-
gia le nuove combinazioni di miscela e pre-
para serie di potenziali prodotti, tenendo
anche conio delle indicazioni fornite dal
centro studi „I uigi Lavazza,,, urta fonda-
zione che ogni anno spende milioni per
promuovere studi sullo sviluppo delle ca-
ratteristiche della bevanda.
I 'intero complesso industriale e integrato
da un sistema in lonnatico centralizzato,
diretto da due computer ad alta potenzia-
lità, ai quali sono collegati 150 terminali
di aitreltante prestazioni di lavoro.
Cosi si e creala una rete che unisce ser v izi
direzionali, commerciali e linee di produ-
zione . In quelle di Settimo torinese gli im-
pianti Lavazza sono disposti su 30 stila mc-
Iri gnadli coperti, dove si lavorano ogni
giorno circa 3110 mila chicchi di calle con-

sono, tloto.
Qui, una volta aperti i sacchi di crudo, si
svuotano i chicchi in cisterne . Poi, attra-
verso un ieticolato di tubazioni, i silos ri-
versano il loro contenuto nelle lostatrici,
controllale dai calcolatori.
I'nigrammi di processo indicano per i va .
ri tipi di ca1Tc i parametri di iostatuie ot-
limarli, decisi dai tecnici di laboratorio, con
l'aiuto di impianti pilota elle simulano al-
la perfezione il comportamento delle gran-
di macchine industriali.
Nelle tostatrici ogni chicco galleggia in un

elevato flusso di aria calda . Il caffè arro-
stisce unì formenenle perché non viene a
contarlo con le pareti metalliche suni-
scaldale.
Verificata la qualita della tostatura, si può
procedere alla composizione della misce-
la . I tecnici Lavazza ci tengono a precisa-
re che questo e uno dei momenti più deli-
cati del ciclo perché bisogna evitare che il
calfé entri a contatto con l'ossigeno, che
provocherebbe il suo rapido deterioramen-
to . Pertanto si opera a circuito chiuso er-
metico, con macchine confezionatrici Ira
le ton sofisticare del mondo, che colorano
e smistano migliaia di pacchetti e lattine
sottovuoto, subir() avviati in un magazzi-
no computerizzato.
Alla Lavazza sono soddisfatti del succes-

so dei plupri prodonl, che oggi detengo-
no il 38% deI mercato italiano del set
i ore.
Le miscele concepite dalla casa torinese so-
no consumate da 69 famiglie su cento e so-
no vendute nel 9801 dei supermercati e nel
71% dei negozi tradizionali . LLsi il fattu-
rato 1987 ha superalo i 600 mili :n di . Buo-
ne affermazioni sono state ottenute anche
all 'eslel o, dove la I avazza nel 1986 ha ven-
duto per 36 ]miliardi . Nella primavera scor-
sa e s'ala costituita la ,,Lavazza Deul-
schlancL,, si affianca all ' altra consociata la
,,Lavazza Frante,,, istituita nel 1982 . Ora
gli esperti di marketing guardano a nuovi
mercati, anche oli reoceano, dove l ' azien-
da ottiene già costanti affermazioni com-
merciali . I tvunque il marchio L avanza tro .
vi interlocutori viene insegnato il sistema
per ottenere i migliori risultati dal buon
calle all ' ilahana, l 'espresso orinai popo-
lare in rullo il mondo.
E naia a Torino persino una scuola I-avaz-
za, per baristi che vogliano chiedere il mas-
simi alle miscele acquistate . Perche, pei
dirla come la pubblicità di Nino fvlantredi,
,' ll c]L//é r uri patcerr!„ Se non lo si fa be-
ne, elle piacere e?

Un momento importante i controllo qualita
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Particolare di una delle nuove linee Firmi

Novilà dalla

Gmt plastica
«d'acciaio»

I . i ohusto come il metallo, pesa peri qual-
e u t olle meno e resiste agli urti, agli agenti
chimici e alle alte temperature . Si chiama
t llas Mai Thermoplastics (Gnu) . E un nuo-
o materiale plastico, un polipropilene ar-

ricchito da componenti vitree.
La Fìmit di Torino lo impiegherà per la pri-
ma volta in Italia per realizzare gli scher-
mi aerodinamici creati per chiudere e pro-
teggere tutto il vano sottomacchina delle
berline di alta classe del domani.
II Gnu assicurerà alla futura produzione
d 'auto pezzi più raffinati di quelli fusi in
metallo . Saranno in grado di abbattere ru-
mori e vibrazioni ed anche gli stessi costi
di produzione, che verranno ridotti dal I(1
al I5%.
Grazie all ' accoppiamento delle fibre di ve-
tro in polipropilene, il Gmt ha elevate ca-
ratteristiche di assorbimento di energia e
si rivela particolarmente adatto quando
viene esposto ad alte temperature . Anche
sotto carico pio sfidare i 150 gradi di
calore.

Con questo materiale — spiega Piero Pe-
radouo, Presidente della Fimit — oggi si
producono aia cestelli per batterie, sedili,
braccioli, traverse anteriori, .strutture por-
ta/mah . Presto pero potremo o// rive per-
sino i ,grandi schermi aerodinamici».
Si tratta di quei voluminosi elementi che
chiudono il sottomacchina, dal paraurti al
pianale, impedendo allo sporco e agli agen-
ti attnoslerici di intaccare le parti mecca-
niche . ,J termoplastici che utilizziamo —
precisa Enrico Moriondo, Amministrato-
le delegato della Finii — rappresentano
mm nuova tecnologia per molli aspetti . Il
Gin/ e un prodotto senza precedenti. dal-
le alte prnprielu meccaniche, ottenne im-
pregnando in modo omogeneo un ntuteria-
le in libra di vetro con una resina legno-
plastica polipropilene)).
In genere il Gmt può essere realizzato con
percentuale di fibra del 30 o 411 per cento.
L .o stampaggio a caldo e il miglior modo
per trasformarlo . II pezzo grezzo, pretran-
ciaio e preriscaldalo, viene direttamente si-

stemato nello stampo . Sotto la pressione
rapida di una pressa fluisce in tutte le ca-
vita più minute del calco predisposto, per-
mettendo di ottenere pezzi molli comples-
si, precisi nei minimi particolari . Durante
lo stampaggio si possono inoltre applica-
re moquettes, pellicole in polivinile, per-
sino inserti metallici . 11 pezzo esce dalla la-
vorazione perfetto, senza sfridi ne sbava-
lure, dopo un ciclo tecnologico di produ-
zione di 30-50 secondi.
Non e tutto . Alla Fina( si produrrà anche
il nuovo rivestimento in materiale plasti-
co che insonorizzerà l 'abitacolo delle nuo-
ve vetture «Tipo» della Fiat . Il loro padi-
glione sarà protetto con uno strato di Tra-
mivex, un poliuretano arricchito da fibre
vitree, mai utilizzato in precedenza in Ita-
lia, importanto dalla Fimit che ha ottenu-
to, dopo una lunga contrattazione, le ade-
guate tecniche di produzione del Tramivex,
messe a punto dalla li amveo, ditta fran-
cese della multinazionale inglese Briitsh Vi-
ta Plasi ics di Manchester.
Secondo Enrico !Morir-melo : «L'affare /rut-
lera un fatturato di circa 4 miliardi di li-
re,, . Tanto valgono i 250 mila padiglioni
che la Fimit tornirà ogni anno alla Fiat .

Il pregio maggiore del Tramivex g la sua
leggerezza . Permette di realizzare pezzi che
pesano pieno della metà di quelli tradizio-
nali . Inoltre il materiale ha spiccate resi-
stenze, può sfidare fino a circa 14(1 gradi
di calore, non assorbe umidità, permette
di organizzare una produzione con costi di
mano d'opera ridotti, compatibile con
l' impiego di linee robotizzare.
«Alla Fiuti[ — aggiunge Piero Peradotto
— trattiamo i/ Tramivex con macchinari
acquisiti apposta, che /[anno c'importato
uri investimento in tecnologie pan a cù :a
un miliardo e mezzo . Casi il nostro cielo
di lavorazione e del tutto continuo, auto-
matico ed integralo».
Sulle linee giungono i componenti plastici
in rotolo e i tessuti di rivestimento, che ali-
mentano una linea continua di impregna-
zione, arricchita da particolari additivi in-
durenti . Il tutto finisce in uno stampo di
formatura che smista su un nastro traspor-
tatore i padiglioni, già foggiati e rifiniti alla
perfezione.
rJl ciclo di lavorazione — conclude Morion-
do — produce palle pezzi al giorno . En-
tro due mesi saremo in grado così di a,vsi-
curare le ponte Consegne».

P
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